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Strano rebus quello del rapporto tra istruzione e formazione... 

E' risolutivo o solo accomodante il 2030 dell'Agenda OECD per poter 

competere con profitto tra continenti? 
 

 

Mario Di Mauro  

 

Oggi è comune leggere il reale usando spesso nuovi lessici. Tutti intriganti anche se a tratti appiccicosi come capita nel 

tecnologico ormai dominante perchè abituale per ogni bisogno. Esemplare l'accoppiata 'intelligenza' e 'artificiale' 

nell'ormai onnipresente forma del parlato inglese "AI", buona per tutte le occasioni pertinenti o meno che siano.  

Favorevoli certamente le opportunità del semplificare ma anche le riflessioni dubbiose vuoi sui contesti, vuoi sulla 

stessa sostanza del sapere.  

In senso approssimato e per difetto l'Intelligenza Artificiale sarebbe una forma di intelligenza di cui si può dotare un 

sistema digitale. A tal punto, si dice, da farsi autonoma e in forma nativa, come si pensa sia di ogni vivente e di quello 

umano in modo singolare. Se questione dalle molte facce e dai tanti resoconti, non è da sottostimarne tuttavia anche i 

risvolti e le incidenze indeterminate. Ma non per il gioco che ne può fare una giovane mente curiosa o per quello che ne 

fa quell'intreccio di tante menti comunitarie noto abitualmente come 'senso comune' . Ciò su cui ci si sofferma è altro, è 

in quale misura di tale stato di cose ne subiscano le ricadute quei sistemi sociali che per mandato ne sono più sensibili. 

Come nel caso dei sistemi educativi e di quelli scolastici in modo più diretto e organico.  

 

               
(Fonte: https://www.oecd.org/) 
 

Ecco allora come forse potrebbe essere più giovevole parlare di 'machine learning' quando ci si riferisce all'AI. E che c'è 

una bella differenza tra ciò che è e ciò che si crede sia l'AI quando si parla di un 'database' nel senso di un insieme 

organizzato di dati. Tra il soffermarsi cioè solo su cosa è per noi un 'dato' e il conoscere anche come è fatto e come 

viene utilizzato quando assieme agli altri di un set di dati entra a far parte. Anche perchè oggi la tecnologia è già oltre e 

più che parlare di 'database' parla di 'cloud computing', un qualcosa che di database ne tratta insieme tanti e  ciascuno 

parte di un sistema di servizi orientati a soddisfare richieste finalizzate.  

Sappiamo bene come si tratti di potenzialità reali e sempre più diffuse di un sistema digitale e che possono rispondere a 

necessità aziendali ma anche a ragioni professionali oltre che educative e della ricerca in generale.  

Per il cloud infatti si parla di tipologie differenti e nei termini di vere proprie infrastrutture orientate. Immaginandone la 

flessibilità d'uso in ogni campo di interesse. Basti pensare a quanto se ne potrebbe ricavare in termini di struttura  di 

supporto e di assistenza per un sistema di istruzione ad ogni suo livello, dalla primaria alla secondaria fino alla ricerca 

avanzata post-universitaria.     

Certamente approcci originali e inedite strategie programmatorie per le due finalità di ogni sistema educativo in senso 

compiuto come l'istruire e il formare. A partire dal far capire come leggere la stessa tecnologia nel modo più reale e 

concreto possibile: intrinsicamente come flusso continuo di stimoli e risposte che dal sapere al conoscere, 
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dall'immaginare all'esperire ha sempre  favorito sia il riflettere che l'agire dell'uomo. Un presupposto epistemologico 

che nella logica di ogni paradigma cognitivo nell'allocare la nozione  di intelligenza, renderebbe solo ingenuo credere o 

far credere di una sua natura artificiale già oggi alternativa e sostitutiva di quella naturale.  (1) 

E' da qui che muove la risposta sui nuovi modelli semantici della parola 'tecnologia' per come si vanno impostando e 

insieme imponendo. Ormai sempre di più non solo a livello macro-regionale ma diffusamente ad ogni latitudine. 

Modelli che coinvolgono ogni tipo di applicazione e in qualunque settore d'impresa, tradizionale o avanzato che sia. 

Ingabbiando ogni risorsa possibile in veri e propri stampi che ne trattano insieme essenza, sembianze e proprietà. 

 

           
(Fonte:http://whc.unesco.org/) 
 

Fu soprattutto la crisi finanziaria esplosa nel 2008 a far ragionare l'Unione europea sui suoi meccanismi di 

funzionamento. Da rivedere in profondità a partire dai suoi stessi presupposti, non sufficientemente strategici a quanto 

pare nel difendere e garantire lo sviluppo di ciascun paese. Interessante nel merito il lavoro svolto da due studiosi di 

economia strategica,  Annette Bongardt e Francisco Torres, in una pubblicazione dal titolo: "The Competitiveness 

Rationale, Sustainable Growth and the Need for Enhanced Economic Coordination". Ad essere analizzate sia le finalità 

dell'Unione che le metodologie adottate per interpretarle e conseguirle. Ancora non adeguatamente messe alla prova di 

fronte alle dinamiche mutevoli nelle grandi aree di scambio del mondo, orientali ed estremo orientali in modo vistoso. 

Tutte caratterizzate da una logica della competitività fuori dall'ordinario, perlomeno come inteso nei secoli passati. Una 

competitività che oggi ha assunto forme inusuali anche per una ordinaria economia di mercato. E che gioca allo stesso 

tempo su due tavoli, quello dell'apertura allo scambio globale come sistema di relazioni e quello della caratterizzazione 

digitale dello stesso sistema nel tarare un reale aperto per un virtuale chiuso.  

A diventare fatalmente protagonista il modo di intendere la pratica dell'ottimizzazione di ogni fattore nella catena del 

valore, a livello a quanto pare anche di processi delicati e sensibili come l'istruzione e la formazione. Con al centro un 

modo di apprendere solo in parte compreso del tutto nel suo realizzarsi tra disposizione e opportunità di un giovane. 

Basti pensare a come il mercato orienti le attività d'impresa distinguendole in 'primarie' e 'secondarie', come dire tra 

principali e di supporto . Tra le prime mettendo quelle che stanno alla base del produrre e del vendere, beni e/o servizi 

che siano, e tra le seconde quelle che presiedono alle infrastrutture, alle risorse umane e alla ricerca. Ecco, punterebbe a 

questo tipo di catena del valore ogni vantaggio competitivo comunque conseguibile oggi. (2) 

Guardando all'educativo come servizio e quindi socialmente finalizzato è interessante come sia diventata l'istruzione 

superiore a richiedere massima accortezza. Da una parte osservandola come infrastrutturale, dall'altra  privilegiandone 

la razionalizzazione nel modo d'essere essa stessa risorsa umana. Indicativo in termini di catena del valore quell'ancora 

sfuggente spazio che è 'Internet' nelle sue innumerevoli sembianze che assume quando lo si percorra per conoscerlo. 

Uno spazio indefinito dove il tutto può essere il nulla e viceversa. E dove come per un cielo stellato il valutabile rimane 

solo nel visibile, sia come processi di pensiero che di apprendimento. Esperienza personale necessariamente fatta di 

visioni e di strategie da mettere in campo già nel trattare lo stesso concetto di 'mercato'. Comunque da riorientare nel 

comprenderlo e soprattutto nel servirsene in quel modo del tutto nuovo di intendere la mobilità come funzione.  
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E' stato un pò tutto questo a mobilitare i livelli comunitari. Sempre più frequentemente  sollecitati a decidere di 

intervenire, non solo rimodulando ogni piano di sviluppo ma investendo rapidamente e diffusamente su ogni paese. A 

costituirne l'esito è stato il piano-progetto noto come 'Europa 2020', un modo di dotare ogni paese in un arco di tempo di 

un decennio di quanto necessario per competere nel mondo. Superando Lisbona e la sua strategia del tutto inadeguata 

allo scopo sia nei metodi che negli strumenti: aveva poco senso per una comunità votata al mercato accettare al suo 

interno i vincoli ordinari previsti per i rapporti internazionali.  

Ad essere auspicato piuttosto il sentirsi tutti solo come una comunità di regioni strutturalmente integrate in un unico 

grande paese multilingue. Con  'Europa 2020' in altre parole si è tentato di andare oltre ogni rigidità, rivedendo tutti i 

dispositivi frenanti. Come nel caso dell'EAS (European Stability Mechanism) che penalizzava i paesi in sofferenza 

peggiorandone nei fatti l'economia. In un momento in cui era invece determinante investire innovando, sapendo che 

innovare significava prioritariamnete digitalizzare. 

Un piano-progetto certamente complicato, e non solo per le difficoltà come è in ogni fase di sviluppo di una società 

tecnica. In questo caso ancora tante le emergenze cui far fronte, e se principalmente economiche molte anche 

ambientali. Tra le più controverse quella del coniugare concetti complessi come 'sostenibilità' e 'sviluppo'. Facendo 

discutere molto sul significato da attribuire  a  'limite' per entrambi i concetti. A sollecitarlo anche le stesse Nazioni 

Unite, e a tal punto da indurre  il suo vertice a varare una sua agenda, l'Agenda 2030 presentata nel 2015 a tutti i paesi 

membri. Per l'Europa, non solo andare oltre l'Agenda 2020 dimostratasi del resto fallimentare e già superata, ma 

impegnarsi sui processi educativi sottostanti, nel loro essere unica  reale risorsa strategica di politica sociale e culturale. 

(3) 

 

 
(Fonte: https://www.un.org/)  
 

Sempre complicato in effetti l'operare di Bruxelles se si pensa ai meccanismi che presiedono ad ogni decisione da 

prendere a livello comunitario. Ancor più se si tratta di educazione e quindi di istruzione e formazione su cui  arduo 

investire in modo infrastrutturale. In realtà l'Europa come istituzione fa molta politica culturale a livello di governi 

centrali. E non solo promuovendo le relazioni esterne tra paesi ma sostenendo molto anche quelle tra centro e periferia 

all'interno di ciascuno di essi. Ed è questo che incuriosisce perchè vengono poco lette come stimoli reali per una crescita 

che sia di tutti e con tutti. A quanto pare è il come rispondere al bisogno di coniugare istruzione e formazione a creare 

difficoltà ed è a questo che da qualche anno si propone di dare risposta l'European Forum For Enhanced Collaboration 

(Fonte: https://www.agenziacoesione.gov.it/) 
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in Teaching, noto come EFFECT e frutto di una collaborazione tra Commissione europea, Erasmus Plus e l'EUA 

(European University Association). Non si tratta in effetti di qualcosa del tutto nuova ma di una accelerazione che 

muove dal 'Processo di Bologna' e giunge all'attuale Erasmus Plus sempre più apprezzato e utilizzato.  

L'istruzione e la formazione finalmente insieme, e non più solo nel vivacizzare i dibattiti accademici. Principalmente 

come pratica nel mettere a confronto apprendimento e insegnamento nel valorizzarne la didattica. E' proprio EFFECT e 

ormai da 5 anni a costituirne l'occasione. Assicurando qualità e continuità sia ad ogni processo di insegnamento che di 

apprendimento. In  questo momento per l'istruzione terziaria universitaria, domani per i livelli che la precedono. Ed è 

questo a cui tende l'ONU nel sostenere il disegno della sua Agenda 2030 : un convinto proposito nel far fronte ad ogni 

situazione di difficoltà in cui un paese può trovarsi rispetto ad altri. Non solo, si badi bene, come questione di 

convergenze curricolari ma molto di più, come il tendere alla massima efficacia nel facilitare il processo di crescita in 

ogni parte d'Europa. A qualunque cultura sociale si appartenga e a quale stadio di sviluppo ci si trovi. Innovando se 

serve anche in modi sperimentali sin dalla prima scolarizzazione. (4) 

Nel caso di Erasmus Plus poi sono principalmente i rapporti trasversali che alimenta ad arricchirne i contributi culturali 

ed educativi forniti. Come nel caso del trovarsi in sintonia collaborando con 'EduSchool' (Enhancing European Teacher 

Education through University School). Un modo per agevolare il lavoro di ogni giovane attraverso una stretta 

collaborazione con le cosiddette 'Scuole Universitarie' . Alla stregua dei più prestigiosi colleges americani. Da un lato 

guardando con attenzione al processo formativo di ogni insegnante, dall'altro predisponendo sistemi sia metodologici 

che di supporto organizzativo per produrre padronanze accademiche da trasferire in modo guidato ad ogni ambiente di 

lavoro.  

Molto interessante per gli esiti, il modo in cui una 'scuola universitaria' opera nel costruire il suo ambiente di 

apprendimento multi-distretto. Nel quale confluiscono più indirizzi di studio, ciascuno con le proprie specificità  

all'interno di un consorzio di cui fanno parte scuole secondarie superiori e università di più paesi. Esemplare nel caso 

del consorzio guidato dall'Università bavarese di Bamberg che vede insieme al lavoro Germania, Norvegia, Portogallo e 

Repubblica Ceca. O come nel caso dell'Up2U un modello di progettazione che si occupa di ambienti formativi noti 

come 'NGDLE' (Next Generation Digital Learning Environment). Ambienti piuttosto avanzati nel trattare il digitale con 

nuove strategie sia di insegnamento che di apprendimento. Pienamente innovative già nel servirsi di un approccio 

informale e di un insegnamento collaborativo in un clima di partecipazione, si potrebbe dire, esplorativa. (5) 

 

 
(Fonte:https://slidetodoc.com/) 
 

Non va dimenticato che ancora negli anni '60 del secolo scorso era l'UNESCO a far riflettere sul valore che per ogni 

paese ha la politica culturale se rappresentata a livello di indirizzo di governo.  

Da assecondare e rafforzare, si sottolineava in quegli anni, per evitare il rischio di una omogeneizzazione dei 

comportamenti malamente indotti da interessi o da logiche di solo mercato. Oggi è ancora l'UNESCO nella sua veste di 

agenzia dell'ONU ad allarmare. Per il rischio che sia una non-cultura a sovrapporsi allo stesso auto-riconoscimento di 

una comunità nel sentirsi affine a quella delle altre nel modo di pensare o di agire. E' stata la Francia a dotarsi per prima 

di un ministero apposito nel trattare di cultura. Si era alla fine della seconda guerra mondiale e si sentiva molto il 

bisogno di un apposito dicastero che se ne occupasse. Facendo anche emergere interrogativi ancora oggi senza risposta 

su cui si continua a dibattere. 

Anche il Consiglio d'Europa  si occupa da anni di politica culturale. Sia approfondendo e integrando le iniziative 

dell'UNESCO, sia supportando l'istituzionalizzazione della stessa cultura in un organo a questo preposto, un 

'ministerium' inteso come un servizio svolto da un ufficio apposito per mandato. Informati e molto ben documentati i 

due studiosi, il Prof. Pertti Alasuutari e il Prof. Anita Kangas, che ne hanno scritto per conto della stessa agenzia 

dell'ONU in un articolo dal titolo "The global spread of the concept of cultural policy" .  Interessante come articolo 

anche per la storia dei due professori, impegnati a lungo non solo sull'emergere del concetto di 'politica culturale' ma 

anche per le personali iniziative sviluppate negli anni da entrambi. Ad essere esaminato in profondità l'intero processo 
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che ha indotto l'UNESCO a discuterne prima e a diffonderlo poi in tutto il mondo. Con esiti importanti, come l'indurre 

ogni paese a riflettere sulla propria politica culturale nei termini di una governance di tipo epistemico. Un mandato, si 

potrebbe dire, per indurre una svolta appunto nelle stesse Scienze sociali.   

A riportarne la testimonianza di quanto ancora in corso nei vari continenti, un rapporto dell'UNESCO del 2015 dal 

titolo: "Re|Shaping Cultural Policies: A Decade Promoting the Diversity of Cultural Expressions for Development". 

Che ne ha seguito lo sviluppo e la diffusione attraverso le iniziative politiche governative durante un intero decennio. Si 

tratta di un rapporto frutto del lavoro di un gruppo di ricerca costituito da esperti indipendenti che hanno analizzato in 

quale modo e in quale misura è stata attuata la Convenzione del 2005 sulla protezione e sulla promozione della diversità 

delle espressioni culturali nei diversi paesi. (6) 

 

Se appare alla fine accomodante fare politica culturale, gratificandoci tutti nel sentirci ciascuno 'intersoggettivo 

intenzionale', come direbbe della psiche umana il neurofisiologo Vittorio Gallese, non è nè puo essere scalabile la sua 

estensione al sociale collettivo se di un altro paese si tratta. Nel culturale di una politica governativa che si relaziona 

guardando oltre i propri confini, infatti, non sono nè il linguaggio nè il suo formato a bastare. C'è bisogno d'altro e di 

molto più concreto e misurabile, perchè è la stessa comunicazione ad essere divenuta ormai delicata e complessa 

insieme.  

Fa riflettere molto il modo in cui la Germania elabora da tempo la sua politìca estera, non solo  declinandola secondo 

protocolli economici ma anche e soprattutto sociali e culturali. Facendo a meno dei distretti governativi preposti alle 

trattative politiche tra paesi e appoggiandosi ad istituti specializzati che si occupano a tempo pieno di politica culturale 

estera. Istituti che fanno ricerca e che elaborano modelli di relazione internazionale coinvolgendo direttamente la 

società civile.  

Una vera e propria chiave di volta nel rendere la politica culturale esplicitamente educativa, condividendone principi 

universali come i diritti della persona, la libertà di espressione o la stessa consapevolezza democratica.    

 

 
 

Strategico, si potrebbe dire, questo modo di intendere una politica culturale. Che nel caso tedesco si avvale di una vera 

propria rete organizzativa che fa capo all'IFA ('Institut für Auslandsbeziehungen'), un istituto di progettazione culturale 

per l'estero che si avvale di specialisti di varia estrazione e con esperienze sul modello FCEP ('Foreign Cultural 

Relations and Education Policy'). Ad evidenziare qualità ed efficienza del modello per come applicato, l'interessante e 

dettagliato lavoro della studiosa Sigrid Weigel, direttrice del Centro di ricerca letteraria e culturale di Berlino e 

ordinaria di letteratura tedesca all'università di Scienze Tecnologiche della stessa città. Dal titolo: "Transnational 

foreign cultural policy - Beyond national culture: prerequisites and perspectives for the intersection of domestic and 

foreign policy" nel lavoro dato alle stampe nel 2018,  la Weigel sviluppa la sua argomentazione su due piani, quello 

delle priorità che ogni politica culturale deve aver chiare, come il far corrispondere ciò che si dice a ciò che si fa. E 

quello degli ambiti in cui proporsi come paese partner nello sviluppo di progetti comuni per i quali operare insieme. 

Lavoro interessante anche perchè svolto come studio all'interno di un programma di ricerca dell'IFA sul rapporto tra 

cultura, educazione e politica estera: ad essere usate categorie complesse come 'società interna' e 'società esterna' o 

come 'educazione nazionale' ed 'educazione trans-nazionale'. Associate peraltro anche a concetti scivolosi, solo perchè 

apparentemente semplici, come quello di 'società democratica' o di 'cittadinanza partecipata'. Preziose per chi è 

impegnato in ruoli educativi le riflessioni che la studiosa fa sulla Germania e sui suoi  rapporti interni all'Unione 

europea. Tra i diversi punti-problema ancora attivi, infatti, c'è anche quello sulle politiche estere in materia di 

'cooperazione' tra luoghi non ancora disponibili, nè per discutere di globalizzazione dei fini nè tantomeno di eredità 

coloniali.  

Casi che determinano ancora oggi confronti serrati tra contesti democratici e assetti costituzionali in materia di 

vicinanza cooperativa. Senza reale integrazione, del resto, diventa difficile lo stesso trattare di cultura come di politica 

culturale. Ancor meno se trans-nazionale, dato che nell'economia globalizzata è lo stesso rapporto tra scuola statale e 
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non statale a farsi difficile nel predisporre funzionalità avanzate. A maggior ragione se di aziende che operano oltre i 

confini nazionali si tratta. Sono crescenti di numero e di difficoltà, in effetti, le operazioni di convergenza, in qualunque 

forma si presentino se di contesti mercantili internazionali si tratta.  

Ed ecco perchè cresce il bisogno che siano i livelli comunitari ad integrarsi. E ben oltre i contesti delle economie 

nazionali come ancora avviene per le comunicazioni, o in educazione nel ricorrere agli istituti nazionali di valutazione 

nel predisporre analisi comparative senza senso all'interno dell'Unione. (7)  

 

 
(Fonte: https://www.oecd.org/) 
 

Affatto semplice in effetti occuparsi insieme di istruzione e formazione quando è alla concorrenza di tutto il mondo che 

bisogna far fronte. E se anche l'Europa come mercato unico fa parte dell'ICN (Internationa Competition Network) non è 

questione ordinaria affrontare politiche di interesse comune a livello globale. Si tratta infatti di decidere come regolarsi 

o come procedere a fronte di fenomenti come quello dei tassi di esportazione cinese nel pensare ad un piano di studi che 

guardi alla scuola e all'università. Non più in fase ormai sui ritmi dei cambiamenti in corso. Esemplare il caso 

dell'America latina classicamente destinataria un tempo dell'export europeo e oggi quasi del tutto nell'area di influenza 

cinese. Creando dinamiche globali del mercato e inevitabili effetti su come predisporre le risorse umane da formare e 

istruire.  

Oggi è la concorrenza tra Cina e UE ad essere strategica ed è la competitività che ne deriva a farne le spese in termini di 

nuovi bisogni e nuovi modi del governare. Può essere un distretto economico come un curricolo educativo ad alto 

valore aggiunto.  

Confrontato con quello dell'America latina, nel caso della Cina in Europa si tratta in prevalenza di blocchi regionali e di 

dinamiche interne dei cicli di produzione ai quali contrapporsi. Molto diverso quando di servizi e di quelli avanzati si 

avrà a che fare. A quel punto non potrà essere questo o quel paese a competere ma l'intera Europa come continente.  

Questo il problema chiave cui badare per una macro regione che da Est ad Ovest, da Nord a Sud rivela non mostrandola 

nei modi giusti una bio-diversità tanto più culturale di quanto non lo sia quella naturale. Forse una buona occasione per 

meglio riconoscersi come il frutto di una delle più originali stratificazioni di civiltà, solo esteriormente dissimili tra loro.  

 

 

 

Note 

 

(1) Complicato, si dice, educare senza aver chiaro il suo principale problema, quello cioè del conoscere e dell'uso 

sociale che se ne fa. Sempre a rischio infatti non solo rappresentare la realtà ma farla semplice e comprensibile per tutti 

evitando sintesi a volte a rischio di diventare slogan. Come appunto capita oggi parlando di "intelligenza artificiale". 

Fatale nell'indurre orientamenti all'interno di quell'insieme di processi sociali che caratterizzano ogni sistema educativo. 

Tipico l'esagerare che si fa in certe nuove connotazioni forzatamente dilatate quando ci si riferisce a formule come 

'potenza di calcolo' o 'uso del dato'. Entrambi parti di un sistema che tratta di conoscenza ma anche del modo di pensarla 

e di organizzarla nel suo essere come alla fine dovrebbe, solo logicamente regolatoria. Oggi invece già definitoria 

quando ci si accosta a spazi digitali strutturati come la rete. Locale o remota che sia un sistema delicato, e non solo nella 

sua progettazione ma anche nel servirsene discutendo come oggi avviene, e non solo tra esperti, di 'transizione digitale'.  

 

(2) Pur essendo stata pensata all'esplodere della crisi 'Europa 2020' come programma di intervento non funzionò come 

da più parti sperato. E non solo perchè la crisi rischiava di portare al tracollo alcuni paesi ma sopratutto perchè poteva 

diventare fatale per la stessa moneta europea. Non era più accettabile, si ribadiva da più parti, pensare al modo di 
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operare dell'Eurozona con il contrastarsi l'un l'altro tra paesi membri. Indispensabile era mutare atteggiamento e 

promuovere la cooperazione ad ogni livello, unico modo ormai per competere su un piano globale. Nell'articolo di 

Annette Bongardt e Francisco Torres sono queste dinamiche ad essere analizzate e discusse. E a farle due studiosi da 

anni impegnati sui processi di integrazione socio-economica con particolare attenzione al continente europeo e alle 

politiche di governance. Entrambi con lunghe esperienze sia in università che in centri di ricerca internazionali.  

Per approfondire, i due siti più interessanti in materia sono quello della piattaforma 'Intereconomics' e quello del portale 

di ricerca  bibliografica 'EconBiz' . Entrambi afferenti a ZBW (Leibniz-Informationszentrum Wirtschaft) il centro studi 

di ricerca economica tedesco da anni affiliato al CEPS (Center for European Policy Studies) e membro della 'Leibniz 

Association'. Un ambiente di discussione in definitiva costituito da ben 96 università che si occupano a tempo pieno di 

ricerca interdisciplinare. Per chi è interessato la pubblicazione, "The Competitiveness Rationale, Sustainable Growth 

and the Need for Enhanced Economic Coordination" contenuta nel Forum "Europe 2020 a promising strategy", è 

disponibile per consultazione sul sito di Euroedizioni.  

 

(3) A guardare nei bilanci comunitari non sembra sia molto quanto assegnato annualmente per la cultura. Solo qualche 

centinaio di milioni di euro e limitatamente a canali e per obiettivi poco fruibili da una società-mercato quale quella di 

oggi. Forse non valutando abbastanza che anche una società-mercato vive di cultura, che sia nel servirsene o nel crearla 

essa stessa. In ogni caso una strategia d'insieme quella dell'Unione che punta ad una crescita pubblicizzata come 

continua, sostenibile e inclusiva, anche nell'uso di ogni innovazione. Non solo quindi modernizzare ma farlo con 

metodo e nell'educativo in modo speciale. In pratica, prestando attenzione a quanto accade nel mondo sulle nuove 

competenze, infrastrutturandole e assicurandone l'utilizzazione in ambienti digitali in rete. I due obiettivi da farne 

discendere: l'efficienza e l'efficacia in ogni area e settore. Per saperne di più, molto utile il documento delle Nazioni 

Unite che esamina lo stato del mondo, mettendo in guardia ogni singolo paese dal rischio di sviluppi disomogenei o 

solo parziali. Per chi è interessato il documento che riporta il contenuto della Risoluzione dell'ONU del 25 settembre 

2015 dal titolo: "Transforming our world: the 2030 Agenda for Sustainable Development" , è consultabile direttamente 

sul sito di Euroedizioni. 

 

(4) Spesso è solo responsabilità comunitaria quando si sottovalutano le valenze culturali di un paese. E questo anche nel 

caso dei circuiti in rete o delle stesse tecnologie audiovisive. Ben presenti e sollecite tra i vari direttorati ma prive di 

ricadute se non implementate nei programmi locali di sviluppo. Interessante in questa chiave di lettura il lavoro svolto 

da KEA, un centro di ricerca internazionale specializzato in cultura e industrie creative nei settori dell'istruzione, dello 

sport e della giovantù. Con sede a Bruxelles in quanto servizio comunitario,  KEA  opera in modo esteso e continuo 

dalla fine del secolo scorso, sviluppando per conto dell'Unione una vera e propria politica culturale in diverse aree sia 

europee che extra-europee. Offrendo tra l'altro progetti di educazione alla cultura piuttosto noti come "Creative 

Europe", "H2020", "DEVCO" o "External Actions".  Progetti flessibili e facilmente compatibili con ogni tipo di 

applicazione di natura culturale: può essere il promuovere e socializzare lingue diverse o il riscoprire patrimoni 

immateriali  come "l'appartenere" o "l'essere prossimali". Sia mediando tra diversità, sia contrastando allo stesso tempo 

certa standarizzazione di impoverimento complessivo dei costumi, mentali o relazionali che siano. Per chi desidera 

conoscere da vicino KEA e la sua metodologia, il sito di rete è raggiungible all'indirizzo:  https://keanet.eu/. 

 

(5) Un complesso di attività-occasione che attraverso modelli esecutivi finalizzati rispondono in modo compiuto a molte 

richieste locali. Fornendo opportunità in termini sia di metodi che di contenuti da applicare localmente per obiettivi 

concreti. Come nel caso di 'Eduschool' molto ben illustrato da una ricca e particolareggiata documentazione. O come 

nel caso di 'Up2U' , un progetto collaborativo di 41 mesi di durata, iniziato nel 2017 con un finanziamento di 5 milioni 

di euro. Iniziativa che mette insieme 18 partner provenienti da 12 paesi europei, ciascuno dei quali portatore di 

specificità originali, siano università generaliste o di indirizzo, siano anche costruttori di infrastrutture o fornitori di 

prodotti commerciali. L'oggetto di scopo: quello di sviluppare veri e propri piani aziendali, studiandone i modelli tra 

quelli più noti, utilizzando il know-how di grandi imprese di settore come 'Small Medium Enterprise' o 'National 

Research and Education Network'. Il modo di operare: la struttura consortile integrando competenze nelle metodologie 

di insegnamento e di apprendimento ma anche in pedagogia in senso accademico. Di grande interesse la varietà e i 

contributi di partner universitari di paesi come l'Italia, la Grecia, la Spagna, il Portogallo, la Lituania o anche Israele . 

Per certe tipologie di risorse e di servizi poi partecipano anche istituti specializzati come il tedesco 'GWDG0' o 

l'elvetico 'CERN', entrambi molto avanzati nell'uso di tecnologie digitali applicate sia all'insegnamento che 

all'apprendimento personalizzato. Per chi desidera approfondire il sito di EduSchool è raggiungibile all'indirizzo: 

https://www.university-schools.eu/ 

 

(6) Professore di Sociologia all'Università finlandese di Tampere e co-editore dell'European Journal of Cultural Studies, 

il Prof. Pertti Alasuutari ha scritto molto di cultura, sia come socialità che come antropologia. Nel suo libro del 2015, 

"The Synchronization of National Policies", dal 2019 disponibile anche in Italia, dimostra molto bene come siano 

cresciuti negli anni non solo l'interesse ma anche l'uniformità con cui i paesi si sono dotati di un ministero apposito per 

la cultura. Sviluppando tendenze e applicazioni sul modo di intendere la cultura come tratto educativo comune ad ogni 

società e in ogni parte del mondo. Anche Anita Kangas, oggi professore emerito, ha una storia sia accademica che 
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professionale di grande rilievo e sin da quando nel 1996 assunse l'incarico di presidente dell'Unità di Politica culturale 

presso il Dipartimento di Scienze Sociali e Filosofia dell'Università di Jyväskylä. Occupandosi poi negli anni anche di 

dottorati di ricerca in veste di presidente del Consiglio di amministrazione della Fondazione per la ricerca sulla politica 

culturale finlandese. Per approfondire, sia l'analisi di Pertti Alasuutari e Anita Kangas: "The global spread of the 

concept of cultural policy" che il rapporto dell'UNESCO, "Re-Shaping cultural policies - A decade promoting the 

diversity of cultural expressions for development" sono entrambi consultabili direttamente sul sito di Euroedizioni. 

 

(7) Efficace nella sua applicazione della politica di concorrenza quella dell'UE, in un ambiente globale che richiede tra 

l'altro  un'intensa cooperazione con ogni autorità garante della concorrenza fuori dello stesso continente europeo. In 

questo contesto la Commissione europea collabora ormai strettamente con le autorità garanti della concorrenza di paesi 

anche al di fuori dell'UE, sia su questioni di politica che di applicazione. Il nostro obiettivo principale, viene ribadito, è 

promuovere la convergenza degli strumenti e delle pratiche della politica di concorrenza, facilitando la cooperazione 

con le stesse autorità garanti. Cooperazione, si chiarisce, sia a livello bilaterale che multilaterale. E' la stessa 

Commissione che partecipa alle attività relative alla concorrenza, servendosi di speciali organizzazioni multilaterali 

come l'ICN (International Competition Network), il WTO (World Trade Organization) e la stessa OECD (Organization 

for Economic Co-operation and Development). 

   


